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“il venerdì di Repubblica”

Le piacerebbe essere la prima 
donna sulla Luna?
“Se per questo anche la secon-
da, la terza o la quarta”. Saman-
tha Cristoforetti non nasconde 
che il suo sogno è tornare presto 
nello spazio. Magari allontanan-
dosi ancora un po’ dalla Terra 
e da quella ‘Stazione Spaziale 
Internazionale’ che l’ha ospitata 
per 199 giorni tra il 2014 e 
il 2015, per spingersi oltre 
i trecentottantamila chilo-
metri che ci separano dal 
nostro satellite naturale. E 
non è un desiderio astratto: 
da alcuni mesi l’astronauta 
italiana si occupa proprio 
delle future esplorazioni lu-
nari. Come ha anticipato a 
giugno al pubblico bologne-
se della ‘Repubblica delle 
Idee,’ “all’Agenzia Spaziale 
Europea abbiamo un grup-
po fatto di giovani di grande 
talento che cercano idee, 
a volte anche un po’ paz-
ze, sulle tecnologie che ci 
serviranno per tornare sul-
la Luna. L’idea è di iniziare 
a costruire nel 2023 il ‘Deep 
Space Gateway’, un embrio-
ne di stazione spaziale orbi-
tante intorno alla Luna”.

Perché non da subito una 
base sul suolo lunare?
“Perché da un punto di vista 
tecnologico la base orbitante è 
un passo relativamente sempli-
ce, una progressione naturale 
rispetto alla Stazione Spaziale 
Internazionale (Iss), che permet-
te di spostarsi molto più lontano 
dalla Terra, ma senza troppi az-
zardi tecnologici. E poi per que-
stioni programmatiche: non c’è 
per il momento un accordo inter-

nazionale per tornare sulla Luna. 
Per esempio la Nasa ancora non 
ne parla. Nella visione attuale 
dell’Agenzia Spaziale America-
na il ‘Deep Space Gateway’ sa-
rebbe una base di partenza per 
le missioni marziane, mentre 
allo stesso tempo potrebbe sup-
portare missioni sulla superficie 
lunare da parte di partner inter-
nazionali, tra cui noi europei”.

Siamo stati sulla Luna, quindi 
le tecnologie fondamentali ci 
sono già.
“In realtà dopo la dismissione 
del ‘Saturn 5’, un razzo per poter 
tornare sulla Luna non è più esi-
stito. Dopo ‘Apollo’, la Nasa ha 
concentrato le sue risorse sullo 
‘Space Shuttle’ e poi sulla ‘Iss’. 
Solo nell’ultimo decennio si è 
dedicata anche allo sviluppo di 
un nuovo razzo di quella clas-

se, ‘Space Launch System’, che 
compirà le sue prime missioni 
nel 2019 e 2022. È un po’ come 
parlare del ponte sullo stretto di 
Messina: non è che manchino 
le tecnologie, ma fino ad ora si 
è scelto di non costruirlo. E se 
si decidesse di farlo ovviamen-
te non sarebbe pronto domani. 
Inoltre non c’è alcuna intenzione 
di ripetere ‘Apollo’. Le bozze di 
missioni sulla superficie lunare 

di cui si discute prevedo-
no architetture minime, per 
evitare costi eccessivi che 
le renderebbero poco plau-
sibili, ma capaci comunque 
di consentire la presenza di 
quattro astronauti sulla su-
perficie per circa quaranta 
giorni. Infine, a quell’epoca 
gli astronauti correvano ri-
schi che oggi non sarebbe-
ro accettabili”.

Ma il progresso tecno-
logico degli ultimi cin-
quant’anni in cosa sem-
plificherà il ritorno sulla 
Luna?
“Per esempio rendendo-

lo meno costoso: la chiave 
per tornare sulla superficie 

lunare è poterselo permet-
tere in un momento storico in 

cui i budget non sono quelli dei 
tempi di ‘Apollo’. Inutile fare pro-
grammi ambiziosi se non sono 
realizzabili con budget realistici. 
Per questo si parla oggi di archi-
tetture di missione minime e si 
pone tanta enfasi sullo sviluppo 
tecnologico, che può abbassa-
re i costi. I costi più significativi 
delle missioni spaziali rimango-
no quelli di lancio, quindi tutto 
quello che può ridurre la massa 
utile da lanciare è fondamentale. 
Si va da materiali e tecniche di 
manifattura avanzate fino a bat-

ph.  Robert Markowitz/NASA

AstroSamantha
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Ufficio Stampa Provincia di Trento 

“Se il calcio per me è come una 
moglie, devo ammettere che i tuffi 
e l’hockey sono le mie amanti”. 
Chiacchierata sul calcio e dintorni 
con Stefano Bizzotto, voce delle 
telecronache Rai, nel primo 
appuntamento dei tredici dedicati ai 
libri di sport in questa prima edizione 
del Festival. Al Bookshop di Piazza 
Duomo esauriti i posti a sedere 
e diverse persone in piedi per 
ascoltare gli aneddoti sviscerati da 
Bizzotto, sollecitato dal giornalista 
ed ex ‘libraio’ Carlo Martinelli. 
Racconti e episodi tratti dal libro 
uscito a primavera e intitolato ‘Giro 
del mondo in una Coppa. Partite 
dimenticate, momenti indimenticabili 
dell’avventura mondiale’. Bizzotto 
– esordi all’Alto Adige di Bolzano, 
poi collaboratore e redattore per 
sei anni della Gazzetta dello Sport, 
infine giornalista Rai – dal 1980 
conserva ritagli di giornale e annota 

meticolosamente informazioni e 
notizie di sport. Un patrimonio di 
dati che è stato indispensabile per 
i gustosi approfondimenti che ha 
proposto al pubblico del festival e 
che trovano spazio nel suo volume. 
Se il tema del record, centrale in 
questo Festival, richiama a numeri 
e prestazioni, Bizzotto ha saputo 
declinarlo in chiave aneddotica 
parlando di mondiali di calcio: quel 
mondiale del 1930 in cui l’Uruguay 
finalista andò allo stadio in autobus 
di linea. Quel mondiale del 1966 
in cui un dirigente arbitrale ed ex 
arbitro inglese, tornando a casa e 
infilando una lunga serie di semafori, 
trasse spunto per proporre i cartellini 
gialli e rossi per ammonizioni ed 
espulsioni (introdotti quattro anni 
dopo). Sempre nel 1930 il capitano 
dell’Argentina, Ferreira, saltò una 
partita per sostenere un esame 
universitario (divenne poi un 
apprezzato notaio). Ci sono le pagine 
tristi, come quella di Andres Escobar, 

ucciso dalla malavita colombiana 
per un autogol al mondiale. E gli 
episodi dal retrogusto dolceamaro 
come quello vissuto dal tedesco 
Fritz Walter, sfuggito ai campi di 
concentramento siberiani grazie ad 
alcuni casuali ma raffinati tocchi di 
palla in prigionia in Ungheria durante 
la seconda guerra mondiale. 
Stefano Bizzotto ha seguito sette 
mondiali e ne ha studiati altri tredici. 
Il calcio è cambiato: a inizio carriera 
poteva intervistare liberamente i 
calciatori; oggi sono blindati da 
accompagnatori, società, sponsor. 
Sul futuro del calcio Bizzotto non 
regala facili entusiasmi: la cultura dei 
cori offensivi e delle intemperanze 
sugli spalti è dura a morire. La 
ripresa del calcio italiano è possibile 
ma non semplice: abbiamo ottime 
scelte in attacco, con Bernardeschi, 
Chiesa e Insigne, ma siamo scoperti 
in troppi ruoli. (db – 11.10.2018)

Stefano Bizzotto

Giro del mondo in una Coppa
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Ventuno sono le edizioni della Coppa del Mondo. Quarantaquattro i passi 
di Maradona prima di segnare il leggendario gol contro l’Inghilterra. Tre 
i minuti che separano quel gol dalla piroetta diabolica della ‘Mano de 
Dios’. Ancora tre sono i minuti – i più belli della storia – in cui il Brasile 
di Garrincha e Pelé segna e colpisce due pali contro l’Unione Sovietica. 
Duemilatrecentosettantanove sono le reti segnate dal 1930 al 2014. Zero 
le foto che immortalano la prima, segnata da Lucien Laurent il 13 luglio 
del 1930. Sette i secondi dell’urlo di Marco Tardelli che riempie le strade 
di una notte italiana. Ventitré sono i cuori che battono in campo, arbitro 
compreso. Ventitré uomini, ventitré storie da raccontare. Perché i Mondiali 
non sono solo un evento, non sono solo una sfida o una battaglia. Sono 
le vite di chi li gioca e li guarda. Sono corpi e ricordi. Sono le passioni di 
chi li ha vissuti, i volti di chi li ha animati, le voci di chi li ha raccontati. La 
voce di Stefano Bizzotto ha raccontato sfide memorabili. In questo ‘Giro 
del mondo in una Coppa’ ci accompagna attraverso capolavori sportivi, 
incontri mancati con il destino, grandi e piccoli momenti di tragedia, 
generosità e trionfo. Nulla può compensare la perdita dell’attesa, 
dell’ansia e della gioia che esplode in una sera d’estate, la luce azzurrina 
dei televisori tra le vie deserte, i bar che risuonano delle voci metalliche 
delle telecronache. Nulla se non le storie. ‘Giro del mondo in una Coppa’ 
fa rivivere le partite attraverso le parole di Rivera e Mazzola, Thuram e 
Bierhoff, Paolo Rossi e Rummenigge; dipinge immagini con il profumo 
della pipa di Bearzot, la grinta di Tardelli, il genio spiritato di Maradona, la 
malinconia di Riquelme. Sedetevi comodi: i Mondiali cominciano adesso. ph. TIME Magazine

Edward Felsenthal
Edward Felsenthal is the Editor in Chief of TIME, the 18th top editor since TIME’s founding in 1923. Under Felsenthal’s 
leadership, TIME has reached the largest audience in its history,100 million people around the world, built a world-class 
video operation that won an Emmy in 2017 and a National Magazine Award in 2018, and significantly expanded its fran-
chises and events. TIME’s agenda-setting magazine, with 2 million subscribers, remains the largest U.S. print title in news.
Felsenthal joined TIME in April 2013 as editor of TIME digital, and led a major expansion of TIME’s digital footprint, including 
the establishment of a 24/7 newsroom and video operation. During that time, TIME’s audience tripled, with monthly video 
streams exceeding 100 million across platforms and social media followers exceeding 50 million. In 2016, Felsenthal was 
named Group Digital Director of News and Lifestyle at Time Inc., a role in which he led digital content and growth across a 
dozen titles, including TIME, Health, MONEY, Real Simple, Southern Living, Travel & Leisure and Food & Wine. Felsenthal 
began his career at The Wall Street Journal, rising to deputy managing editor in 2005 and serving as the founding editor of 
Personal Journal, where he led coverage that won two Pulitzer Prizes. Earlier in his career, he covered the U.S. Supreme 
Court in the Journal’s Washington bureau. In 2008, he was the founding executive editor of The Daily Beast, a role in which 
he built and managed a digital newsroom that quickly grew from a startup to a nationally known brand. A native of Memphis, 
Felsenthal graduated from Princeton University. He has a J.D. from Harvard Law School and a master’s in law and diplomacy 
from the Fletcher School at Tufts. He is admitted to the bar in the District of Columbia and Tennessee.©
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TIME Magazine – October 1, 2018
In my first letter to readers as editor, 
I wrote about the obligation that all of 
us at TIME feel to ensure that this in-
stitution thrives into its second century. 
Interestingly, that was a secondary pri-
ority to Henry Luce, the visionary jour-
nalist and executive who founded the 
magazine in 1923. “I suggest what we 
want to do,” Luce wrote in a confidential 
memorandum to his se-
nior leaders a decade 
later, “is not leave to 
posterity a great institu-
tion but to leave behind 
a great tradition of jour-
nalism ably practiced 
in our time.” This week, 
TIME finds itself in the 
fortunate position of 
exceeding its founder’s 
expectations, through a 
major investment that 
creates a new home for us as an insti-
tution and for our journalism. Following 
the acquisition in January of TIME’s for-
mer parent company, our new owners 
at Meredith Corp. concluded – and we 
agreed – that given the extraordinary 
speed of disruption in our industry, 
TME’s future would be best secured 
under new ownership fully focused on 
our business and our growth.

So we are delighted that Marc and 
Lynne Benioff, who share the core 
values that have defined this glob-
ally trusted brand for nearly a centu-
ry, will be the new owners of TIME. 
Co-founder of the enterprise-software 
company Salesforce, Marc is one of 
the great innovators of our era, as 
Luce was in his. The Benioffs have 
a profound commitment to commu-

nity and to finding solutions to some 
of society’s most complex problems, 
whether it’s building children’s hospi-
tals or tackling homelessness. They 
also believe, as TIME does, in the 
sharing and debating of competing 
ideas. The Benioffs will hold TIME as 
a family investment. TIME will have 
no connection to Salesforce, and it 
will of course remain fully editorial-

ly independent. “TIME is a treasure 
trove of the world’s history and cul-
ture,” Marc wrote this week in a note 
to our staff. “We have deep respect 
for your entire organization and are 
honored to now have TIME as part 
of our family impact investment port-
folio. The power of TIME has always 
been its unequaled ability to tell sto-
ries about the people and issues that 

affect us all and con-
nect us all. Lynne and 
I will take on no opera-
tional responsibility for 
TIME, and look only to 
be stewards of this his-
toric and iconic brand 
with all of us.”

One of the first chal-
lenges Marc and Lynne 
gave us is to think big. 

What will TIME look like in 2040? 
What will it mean to people decades 
from now? That’s what we’ll all be 
thinking about as we create this new 
home for TIME rooted in the values 
we’ve always held, with the resources 
we need to reach our greatest poten-
tial and to deliver for our readers for 
many years to come.
 Edward Felsenthal

Edward Felsenthal

http://www.time.com/

